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RlAssuN'w. - L'unità superiore dell'Aspromonte,
definita da BoNARDI et al. (l979), affiora estesa·
mente: sul versante: meridionAle e sud-<>rientale di
tale massiccio. Essa si compone di un basamento
di metamornti erciniche e: di una copertura di
calcari mesozoici, con alla base un paleosuolo, rap­
presentata solo in pochi lembi nei pressi di Staiti,
Palini e Bova Marina.

L'unità poggia con un contatto chiaramente tet­
tonico, la cui superncie, facilmente osservabile in
numerose: località, ~ nettamente discordante con la
scistosità di entrambe le: unilà, su gneiss di mcdio­
alto grado e graniti, riuniti dagli AA. citati in
un'unità intermedia, attualmente ridefinibile come
Unità Aspromonte, in base alle analogie con l.l
Falda ddl'AsprolTWnte di OcNIBEN (1960). A tetto
l'unità superiore ~ ricoperta in discordanza ango­
lare da sedimenti generalmente clastici, riferibili a
più cicli successi ... i alla ~ua messa in posto e <:ii
età compresa tra il Miocene infe:riore ed il Pleisto­
cene, e solo in pochi punti su di essa poggiano
tettonicamente le oc Argille: Varicolori .., che di re·
gola si rin ...engono al top de:i sedimenti clastici
dd Miocene inferiore (Formazione di Stilo-Capo
d'Orlando).

Il basamento dell'unità si compone di litotipi a
!!rado metalTWrnco decrescente verso l'alto, da pa­
ragneiss biodtici albitico-oligoclasici a micascisti mu­
scovitici fino a metareniti e filladi c1oritico-seriCl'
tiche. In tutti questi litotipi ~ più o meno ben
evidente in campagna una bla.stesi statica di clorite,
muscovite:, biotite, granato, andalusite:, staurolite e
cordierite. Lo studio geologiC().petrografico di queste
metalTWrfiti ha portato in primo luogo a confer­
mare che esse sono in passaggio graduale tra loro
e che costiruiscono un'unica unità alpina, a diffe­
renza di quanto ipotizzato da altri AA. t stata
inoltre accertata l'esistenza di quanro fasi blastiche

di età ercinica, la prifThj e la terza realiuatesi in
ambiente dinamico, la seconda e la quatta in am­
biente statico; di queste fasi la prima ha dato alle
melamornti i loro ca(atteri essenziali, mentre le
altre non sono state registrate o hanno avuto scarso
effetto in alcune aree e litotipi.

La successione premetalTWrnca era rappresenlata
da una sequenza arenaceo-pelitica, con frequenti
livelli ...ulcanici e ...uleanoclasdci acidi e rari li...elli
di ...ulcaniti basiche, in cui sono sicuramente presenti
livelli devonici e probabilmente silurici.

La earatteriuazione del basamento di tale: unità
alpina, infine:, verosimilmente messa in posto tra il
Cretacico ed il Miocene inferiore, costituisce un
contributo preliminare ad una sua comparazione
con l'Unità di Stilo.

ABSTRACT. - A detailed geologic and petrographic
study of the Upper Unit, oc Unità Superiore,. of
BoNARDI et al. (1979), the highesl tcctonic unit
outcropping in the Aspromonte area, was carried
out. This uniI, constitUled by Hel'C)lnian meta·
morphic rocks and a McsoZQic carbonatic cover,
OUlcropS around Montebello Jonico, Roccaforte del
Greco, San Lorenzo and, East of Amendolea Stteam,
in a large body ncar Palizzi Marina and in few
small klippen as far as Staiti village. They tectonically
overlie the Aspromonte Unit wich is composed
of medium-high grade: gneisses and amphibolites
intruded by magmatites. The teetonic contacr,
evident in many exposures between Valanidi Sueam
and Staiti, CUIS tbc: schistosity of both units and
is caracterized by decimetric bands of cataclasites.

Lithologies of the oc Unità Superiore.. mainly
consist of c1astic deposits belonging lO severa!
sedimentary cyc1es whose age ranges from Early
Miocene (Stilo· Capo d'Orlando Forma.tion) IO Pld·
stocene. Localty the oc Argille Varicolori .. Unit,



990 G.M. CRISCI, G. DONATI, A. MESSINA, S. RUSSO, V. PERRONE

usually ovc:rlying thc: Sli10· Capo d'Orlando For­
marion, teclonically fest! 00 thc: rnelamorphic rocks
of thc • Unita. Superiore •.

The basemenr rodu c:xhibit v.rying metamorphic
grade aod consists of biolile-a1bite gnei~, mu­
scovite miCllschists, chlorite-sericitc phyUiIe5 and
metarenites. A1most .11 these rocks show a slade
blastesis of chlorite, muscovite, biotite, gamet,
andalusite, 51lurolite .00 r.ue cordieriu~, parlicularly
evidem in Ihc miaschisu.

lbe Hen;ynian melamorphic histOry, lI$ observed
in biotite paragneil.SC$ aod micasch.isu, is ma­
raclcrizcd by (aut blutic phascs. lbe fin! and the
third dynamic, tM secood .00 lbe Eou"h 1I11tic.

A regional zolK'08Illphy of the Hercynian meta­
morphisrn was rccoa:nizcd in spile of lbe tel:tonic
dismembaing of the unito

The origilUli sedimemlry sequence, of urw;eruinly
devonic .00 probably siluri.n in qe, consistI of
lUnIaceous-pclitic rock.J wilh Kidic volanic .od
volanoclutic kvds .00 rare basic volc;aniç nxks.

Premessa e sludi precedenti

~ si p~scinck dalle sintesi ormai classi­
che di CoRTESE (189') e QUITZOW (193.5).
6no alla fine degli anni 70 l'unico lavoro
sull'Aspromonte a caratte~ regionale, basato
su un gran numero di osservazioni, era quello
di BoNFIGLIO (1963). Non mancavano alcuni
lavori di dettaglio (GUZZETTA, 1964;
AFcHAIN, 1968, 1969; MELlOORO & GUER­
RICCHIO, 1969; GELMINI et al., 1978), ma
in numero notevolmenle inferiore rispetto ad
altre zone dell'Arco Calabro-Peloritano. An­
che la pubblicazione della nuova carta geo­
logica della Calabria in scala I: 2.5 .000 aveva
rappresentato un contributo inferiore a quan·
to d si poteva attendere dal momenlo che
in essa, pur ottima come carta degli affio­
ramenti, venivano distinti associazioni di lito·
tipi più che unilà Jjtostratigrafiche ed era
quindi di difficile interpretazione senza un
accurato controllo di campagna.

La carenza di conoscenze è evidente nei più
recenti lavori di sintesi sulla Calabria (OGNI­
BEN, 1973; AMODIO MORELLI el aL, 1976)
in cui risulta chiara la difficohà di inquadrare
l'Aspromonte nei differenti modelli proposti.
Solo negli ultimi anni le ricerche su que­
st'a~a si sono intensificate portando ad al­
cuni contributi a scala regionale ma anche
ad interpretazioni del luUO contrastanti.

BoNARDI et al. (1979)de6niscono in Aspro­
monte tre unità tettoniche di età alpina, in­
formalmente denominate dal basso in alto:

l) Unità inferiore, affiorante nella finesrra

Fig. L - LocalilJi Scocci.pelle: mkasci5li I bllSiesi
sUlIica di andalusite', biotite, granaIO e SIIUrolilC', etc.

tellonica di Africo Vecchio, formala da 61.
ladi e meta~niti con livelli metacakarei e
metarufitid.

2) Unità intermedia, costituita da meta­
momti di medio-aho ~rado (paragneiss bio­
titid ad oligoclasio ed andesina, più o meno
granatiferi, gneiss occhiadini, gneiss an6~
lid, anfiboliti etc.) con intruse magmatltl
erciniche.

3) Unità superiore, formata da un basa­
mento di metamorfiti di medio-basso grado,
spesso caratterizzate da una vistosa blastesi
post-cinematica, e da una copertura sedimen­
taria rappresentata da piccoli lembi di calcari
e brecce calcaree giurassiche di ambiente ne·
titico.

Gli AA. mettono inoltre in luce le strette
analogie esistenti con i contigui Monti Pelo­
ritani per le unità inferiore ed intermedia,
nonchè le difficoltà che si incontrano quando
si cerca di applicare al settore Aspromonte­
-Peloritani il modello elaborato da AMaDIO
MORELLI et al. (1976) per la Calabria set·
tentrionale. Per quel che riguarda l'unità
superiore vengono segnalate le somiglianze
con l'Unità di Stilo (DIETRICH et aL, 1976;
AMaDIO MORELLI et aL, 1976) affiorante più
a nord nelle ~rre, ma non viene correlata
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Fig. 2. - Cat'ta degli aDioramenti dellVnilà SuperiQre. _ Legenda. 1) Terreni quaternarì, pitocemci, SUpl\1­
medio miocenici, *' Argille Variocolori »-Arenarie: a BrìOWI; 2) FormazIone: di Stllo-Capo d'Orlando;
3) Formazione: di Srilo-Capo d'Orlando: facie:s .. a blocchi »; 4) Unità Supc:rìore: copc:nul\1 se:dime:maria;
5) Uniti Supc:riore: fil1adi e: me:rareniti; 6) Uniti Supc:riore:: micascisti e: gnc:ìss s.I.; 7) Uniti Aspromonte;
8) Faglie; 9) Sovrasoorrimenti.

con essa perchè le conoscenze petrogra6che
sul basamento pre-alpino venivano conside­
rate insufficienti.

La struttura a falde dell'Aspromonte e le
correlazioni con i Peloritani sono ulterior­
mente precisate in BONARDI et al. (1980 a)
in cui viene descritta e cartografala la 6nestra
tettonica di Cardeto dove, al di sotto del­
l'unità intermedia, compaiono metamorfiti
rapportabili con sicurezza all'Unità Manda­
nici (OGNIBEN, 1969; ATZORI, 1970) affio­
rante in identica posizione tettonica al di là
dello Stretto di Messina. Viene inoltre ride­
finita l'unità intermedia (BoNARDI et aL,
1982 a) come unità dell'Aspromonte in base
alle analogie con la Falda dell'Aspromonte
di OGNIBEN (1960).

Un'interpretazione del tutto diversa è sta­
ta proposta da altri Autori (LoRENZONI et­
aL, 1980 a, 1980 bi ZANETTlN LoRENZONl,
1982): l'Aspromonte sarebbe costituito da
un grosso corpo formato da sei falde di età
ercinica, la «Catena Ercinica Ilo, compotta­
tasi rigidamente durante la tettogenesi alpina,
che avrebbe dato origine soltanto a delle
« scaglie Ilo. Sul suo margine orientale si ritto-

verebbero alcuni klippen, di dimensioni assai
modeste, dell'unità alpina di Stilo.

Per un'esatta definizione dell'Unità di Stio
lo a scala regionale er3 a questo punto preli.
minare un esame dell'unità superiore del­
l'Aspromonte e della sua possibile copertura
sedimenraria mesozoica dal momento che, co­
me si è già detto, le conoscenze pettogra­
fiche sulle metamorfiti dell'unità superiore
non erano dettagliate da parmettere un
confronto con il basamento dell'Unità
di Stilo. Riguardo alla copertura sedimen­
taria, poi, c'era il sospetto che anche in
Aspromonte gli affioramenti catbonatici meso­
zoici fossero, come nei Peloritani (BONARDI
et al., 1982 b), degli olistoliti nei depositi
inframiocenici della Formazione di Stilo­
-Capo d'Orlando (BoNARiH et al., 1980 b).

Le metamorfÌti dell'unità superiote, inol­
tre, erano interessanti per la presenza di una
diffusissima, ed in alcuni lirotipi particolar­
mente evidente, blastesi post<inematica di
biotite, andalusite (6g. l), granato, stauro­
lite etc.. Il problema andava esaminato con
attenzione dal momento che situazioni del
tutto analoghe erano già state segnalate in
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altre URlla individuale nell'Arco Calabro­
Peloritano, come le unità Mandanici e Man­
datoriccio (DE VIVO et aL, 1978), nonchè
in altri segmenti dell'orogene ercinico (CARo
MICNANI el al., 1979).

In questO lavoro vengono riportati i ri­
sultati dello studio geologico e petrografico
dell'unità superiore. L'area presa in esaJm: è
quella compresa tra la fiumara Valanidi,
Punta d'Ato e l'abitato di Staiti (6g. 2)
dove si rinvengono tutti gli affiornmenti di
litolipi attribuibili a tale unità.

Geologia

L'Aspromonte mppresenta, nell'Arco Ca­
labro-Peloritano, il raccordo strutturale tra la
depressione delle Serre e la culminazione dei
Monti Peloritani. Area di notevole comples­
sità, in cui sono difficilmente riconoscibili
assi strutturali ben de6niti, mostra nel com·
plesso una struttura periclinale abbastanza
regolare ben evidenziata dalla giacitura dei
terreni mio-pli~nici e dal contatto di ba~

della falda delle _ Argille Varicolori _ che,
per quanto dislocati da faglie, immergono,
spostandosi da nord verso sud, costantemen­
te verso il mare, dapprima verso SE, poi 9.
sud ed infine a SW. Un reticolo di faglie
dirette, particolarmente esasperato dall'altez­
za di Samo 6no allo Stretto di Messina, ri­
duce quest'area ad un insieme di blocchi
variamente dislocati con rigetti dell'ordine
delle migliaia di metri, determinando una
serie di ahi strutturali e depressioni secon­
darie.

L'unità superiore, come si è accennato, è
formata da un basamento di metamor6ti di
grado variabile e di età ercinica, in cui sono
probabilmente presenti livelli siluriani e sicu-

ramente livelli devonici (GELMINI et aL,
1978), e da una copertura sedimentaria mese­
zoica che inizia con un paleosuolo e continua
con dolomie, calcari e bre'Cce calcaree in cui
sono state rinvenute f:mne giurassiche e ett­
taciche.

Dalla 6g. 2 si può vedere che l'unità in
~tudio è rapprese:ntata da un vasto affiora·
mento continuo tra lo. Fiumara Val9.nidi e lo.
Fiumara Amendolea. Ad est di quest'ultima
si rinvengono ancora un affioramento abba­
stanza esteso all'estremità sud-orientale del­
l'Aspromonte e piccoli lembi essenzialmente
61ladici, in contatto tettonico ben evidente
su gneiss dell'Unità Aspromonte, che affio­
rano al di sotto della Formazione di Stilo­
Capo d'Orlando.

L'affioramento tra le 6umare Valanidi e
Amendolea si è conservato in una depres·
sione strutturale alquanto complessa, allun­
gata grossomodo E·W per circa 16 !un e li­
mitata a nord da una faglia suh-vertkale che
si segue da Serro Mozzo alla località Quaran­
tapani, in sinistra della Fiumara di Bagaladi.
Da Quarantapani 6no all'area di Roccaforte
del Greco la faglia diviene meno inclinata
(intorno ai '(0) e presenta immersione a sud.
Fur dislocata da altre faglie, essa può essere
seguita e ricostruita con una certa facilità.

Nell'ambito della depressione strutturale
descritta sono presenti degli alti di secondo
ordine che si traducono in piccoli horst-fine­
stre, su almeno un lato dei quali si sono
conservati i rapporti originari ed è possibile
vedere, al di sotto delle metamor:6ti dell'unità
superiore, quelle di più alto grado dell'Unità
Aspromonte. Tipici esempi di queste strut­
ture sono il Timpone Pietrerosse e Serra Fio­
remandra nei pressi di Montebello Jonico

M.PI.trero •••
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rll·.l· - Snron~ Tìmpon~ Pi~trt RDsu-Fì~mlUll di Mont~Mllo lonìto. _ I) Formaziooe di StibCapo
d'Orlando; 2) Uniti Superiore: fiI.t.di co metareniti; J) Uniti &promonte: gnem 0C'Chadini; 4) Fql.ie;
') Sovrs$('Ofrimenli.
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Fig. 4. - S~:ion~ Punta d'AlÒ· To"~ntt Glirorau. . l) Uniti Superiore: mic:ascisti, gnciss s.I.; 2) Uniti
Aspromonte: graniti; }) Unilà Aspromonte: gneiss occhiadini; 4) Unità Aspromonte: pailigneiSS; ') F••
glie; 6) SovCl500rrimenli.

(fig. }).
Tra le numerose località in cui sono ben

visibili i rapporti di sovrapposizione tetto­
nica tra le due unità ricordiamo:

presso l'abitato di Montebello Jonico, a
Serra Fioremandra ed al Timpone Pietre·
rosse, circa 3 km a NW (fig. 3);
sul fondo del torrente Glicorace, imme­
diatamente ad W di Roccaforte del Greco
(fig. 4);
lungo la strada che da Roccaforte del
Greco porta a Monte Curia ed a Punta
d'Atò, dove una gradinata di faglie di·
sloc::t il versante tagliando più volte il
contatto teuonico e dando cast origine
ad alcuni piccoli klippen dell'unità supe­
riore (fig. 4);
in sinistra orogra6ca della fiumara di Con­
dofuri, nei dintorni deLl'abitato;
in sinistra orogra6ca deLla 6umara Amen­
dolea nelle località Armacuna·Mancusa ed
Armaconi·Crisaca;
a SW di Staiti nei pressi del Molino
Melia di sotto, sul fondo del torrente
Aranghia;
a W di Staiti, lungo la carrereccia che
porta in località Marangiorella si incon·
tra per due volte il contano tra le due
unità. Tale contatto immerge a NW con
un'inclinazione di circa 20° ed è marcato
da una fascia di cataclasiti di qualche
decimetro di spessore (fig..5);
nell'area compresa tra il torrente Sinnaco
e la fiumara Spartivento.

In altre località il contatto, por essendo
a nostro giudizio per sovrapposizione tetto­
nica e non per faglia, non è ben visibile per
la presenza di coperture detritiche e vegetali;

i rapporti geometrici restano comunque ine·
quivocabili. Citiamo il versante sinistro della
fiumara di Valanidi tra Spartà e Case Allai,
l'area tra Motta San Giovanni e Capo del·
l'Armi, la zona a sud di Bova Superiore.

Il contatto tettonico, marcato da bande
cataclastiche decimetriehe in ambedue le uni·
tà, è fortemente obliquo rispetto alla loro
scistosità: ne consegue che praticamente tutti
i diversi litotipi, che caratterizzano a varie
altezze geometriche l'unità superiore, si rin­
vengono a contallo diretto con quasi tutti
quelli che, sempre a varia altezza, si uovano
nell'Unità Aspromonte.

Solo a circa tre km a nord di San 10­
renzo, sul fondo del torrente Zopparia, le
metamor6ti dell'Unità Aspromonte poggiano

Fig. ,. - Slaili, m'idi per 1oca1ità Sarta: ronllno
lenonico tra gli gneiss occhiadinì ddl'Uniti Aspf(>
monte ed i micucisli dell'unili superiore.
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Fig. 6. - Su;OtJt Montt Ptripoli. Fiuml1ftt di Conloluri.· I) Unità Superiore: filladi; 2) Unità Superiore:
micascisti; Jl Unità Superiore; gneiss s.I.; 4) Unirà Aspromomc: graniti; ') Unità Aspromonte: gneiss
occ:hiadini; 6) Unità Aspromonte: pllragnc:ìss; 7) Faglie; 8) Sovtascorrimcnti.

geometricamente al di sopra di quelle del·
l'unità superiore, a mezzo di una superficie
di faglia inclinata sui 60°, Questa sovrappo·
sizionc anomala si annulla lateralmente in
breve spazio: sullo stesso blocco cinematico,
sovrascorso sulle filladi, ed a tetto delle faglie
ditelte che lo limitano lateralmente, ritro­
viamo in posizione normale le metamorfiti
dell'unità superiore (fig. 6). Questa situazio­
ne, già descritta da QUITZOW (1935), è in·
terpretabile come una sovrapposizione locale
dovuta ad una faglia inversa con immersione
nei quadranti orientali. Strutture simili, di
difficile riconoscimento dove dislocano meta·
mor6ti litologic-amente simili, sono diffuse
in tutta l'area..

La presenza di frequenti disturbi tenonici
nell'unità superiore, e la possibilità di ripe­
tizioni di parti delle successioni, oltre al geo
nerale ripiegamento isoclinale, rendono al­
quanto problematica la valutazione dello
spessore dell'unità stessa. Nel complesso i
diversi litotipi dell'unità sono osservabili tra
le località Quarantapani e Pentidattilo in se­
zioni naturali per diversi km.

Nell'area tra Palizzi Marina, Palizzi Su.
periore e Pietrapennat:1 ed in quella tra Staiti
e MotticeIla, di norma al di sotto dei depo­
siti clastici della Formazione di Stilo-Capo
d'Orlando, sono presenti, oltre a numerosi
piccoli lembi di 61ladi, depositi clastici tipo
ti verrucano ., dolomie, brecce calcaree e cal­
cari (GuzzErrA, 1964), i quali sono stati
interpretati come lembi della copertura w­
mentaria dell'Unità di Stilo. Rimandando per
una discussione approfondita delle situazioni
di campagna a BoNARDI et al. (1983), ci li­
mitiamo a far p~nte che tali affioramenti
rappresentano olistoliti di 6IIadi e di calcari

alla base della Formazione di Stilo-Capo d'Or­
lando che anche in quest'area, come nei Monti
Peloritani (BoNARDI et aL, 1982 h), inizi:l
con un membro « a blocchi ». Solo per al­
cuni affioramenti nei pressi di Staiti, e per
quello ben noto di Sideroni (AFCHAIN,
1968), l'esame sul terreno non permette di
escludere che si tratti realmente di piccoli
klippen dell'unità superiore in cui si sono
conservate sia le filladi del basamento che
la copertura calcarea mesozoica.

AI di sopra dei Iitotipi appartenenti all'uni·
tà superiore si rinvengono, trasgressivi in di­
scordanza angolare depositi essenzialmente
arenaceo-conglomeratici riferibili a diversi
cicli sedimentari d'età Miocene inferiore (For­
mazione di Stilo-Capo d'Orlando), Tortoniano
superiore.Pliocene inferiore (conglomerati,
arenarie, gessi e ti trubi .. ), Pliocene supe·
riore-Pleistocene (conglomerati, sabbie, are­
narie ed argille). Solo in alcune località (Fiu.
mara di Melito, dintorni di Staiti, etc.) sulle
metamorfiti dell'unità superiore poggiano in
contatto tettonico terreni delle « Argille Va·
ricolori », che di norma si rinvengono tetto­
nicamente al di sopra della Formazione di
Stilo-Capo d'Or/ando e ricoperti in discor·
danza angolare dai terreni del ciclo Tortonia­
no superiore.Pliocene inferiore.

L'età di messa in posto dell'unità superiore
sull'Unità Aspromonte costituisce un pro­
blema alquanto complesso e viene affrontato
a scala regionale da BoNARDI et al. (1983).
Limitandoci all'area studiata possiamo dire
che la messa in posto dell'unità superiore ~

avvenuta tra il Cretacico (nella copertura se·
dimentaria sono presenti livelli ascrivibili
al passaggio Giurassico-Cretacico) ed il Mie>
cene inferiore, età della Formazione di Stilo--
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-Capo d'Orlando trasgressiva sulle falde già
impilate (1)-

W. suce(:ssione studiata che, come abbiamo
già detto, è formata da metamorfiti di grado
metamorfico variabile da paragneiss albitiro­
-oligoclasici a 611adi c1oritico-serieitiehe, pre­
senta, nell'esteso e continuo affioramento tra
le 6uma~ Valanidi e Amendolea, giacitura
nOlevolmente ~gola~ con immersione gene·
rale nei quadranti meridionali, per cui pro­
cedendo da nord vetSO sud si passa dai ter­
mini a grado metamorfico più elevato 6no a
quelli a grado metamorfico più basso. È
possibile quindi distinj:tuere in prima appros­
simazione un'area senentrionale in cui affio­
rano essenzialmente i termini paragneissiro­
-mieascistosi ed un'area meridionale in cui
sono rappresentati i Iitotipi 611adiro-meta~­

nitici della successione. u sezioni naturali
più rappresentative sono ubicate intorno a
San Lorenzo tra le località Quarantapani e
l'abitato di San Pantaleonc.

Nei pressi dell'incrocio tra la strada pro­
vinciale per Roccaforte del Greco e la carre­
reccia che porta in località Quarantapani affio­
ra la pane geometricamente alta della succes­
sione rappresentata da filladi grigiastre. e ne­
rast~ con patine di alterazione rosso-brune,
crenulazioni ed abbondanti letti di quarzo
giallastro e 611adi verdastre c1oritico-serici­
tiche, con abbondante ilmenite e Iivelleui a
granato rosa. La successione è qui chiara­
mente molto tertonizzata (~) ragion per cui

Cl Nell'area studiata, a Monte Roncone, LoREN­
ZONI et al. (1980a) legnalano sulle metamorfiti
dell'unità superiore brecce di presunta et~ eocenica
per la somiglianza litologin con la Formazione di
Paludi, che costituisce il !Op della successione del.
l'Unità alpina di Longobucco, affiorante in Sila.
L'attribuzione di queSle brecce con intercalazioni
arenaceo-siltose alla Formazione di Paludi è del
tUlto inconsislente dal momento che esse sono
molto più banalmente riconducibili, per facics e
C?mp?sizione li~ologica dei c1uti. alla, Formazione
di Stilo-Capo d Orlando, come è fra lahm dimo­
strato da un'analisi micropalcontologin da noi ese­
guita che ha rivelato la pre:Knu di una nannoflora
con Zygrablithus bijut.a1us (OEFLANDIlE) OEFLANDRE,
Sphtnofilbus ciMrotns;s BUMLETTE & WILCOXON
e Discoasttr ntphados HAY. Queste forme che com.
paiono rispenivamenle a partire dal Palrocene su­
periore, sono diffusissime nella Formazione di Stilo­
-Capo d'Orlando (BoNAIlDI et aL, 1980 bI e permel­
tono comunque di escludere un'el' ClXf:nica.

non è perfettamente esposto il passaggio ai
termini geometricamente più bassi. Comunque
man mano che si sale lungo la strada si
assiste al passaggio a lermini a grado meta·
modico più alto, con un aumento della grand
e della competenza della roccia, la comparS2
di muscovite e di blastesi post-cinematiche
di biotite, granato ed andalusi le in cristalli via
via più grandi.

In localirà Scocciape:l1e affiorano i mica­
scisri a grosse blastesi post-cinematiche di
andalusite che rapp~~nlano il Iitotipo più
caratteristico dell'unirà. Si tratla di rOCe(:
grigio-argenlee per l'abbondanza di c patine
muscovitiche » con 61one(:1Ii quanosi: sottil·
mente scisrose presentano un e(:rto grado di
fissilità dividendosi in foglietti di 1-2 cm.
Sulle superfici di foliazione sono ben visibili
le grosse andalusiri, che arrivano a ,-6 cm
di dimensioni (6g. l) e laminette biotitiche
disperse in tutle le direzioni e molto spesso
netlamente discordanti con la scistositì. Più
rari sono i granali, di dimensioni intorno
al mm.

Continuando verso Quaranrapani è ecce·
zionalmente ben esposra la parte geometri
camenre più bassa della successione: la strada
procede più o meno alla stessa quota verso
NW e taglia la serie che immerge con rego
larirà a SSE con un'inclinazione intorno ai
45°. Man mano che si va avanti tende a
scomparire la muscovite mentre aumentano
biotite e feldspati; la roccia assume un aspetto
via via più gneissico, con intercalazioni mica­
scistose sempre più rllre e meno potenti e
nelle quali le blastesi post-cinematiche di an­
dalusite tendono a scomparire menue diven­
gono più abbondanti quelle di biotite che
assume dimensioni più grandi e lalora con
struttura a pacchetti.

Gli ultimi livelli micascistosi, privi di an­
dalusite, sono a gran:! molto grossolana e
scarsamente coerenti. Dalla località Quaran.
tapani ritroviamo solo paragneiss biotitici,
con blastesi post-cinematiche di biolite, appa-

(') Siamo qui vicinissimi alla faglia invcna che
al torrente Zopparia porta all'accavallamento, raffi­
gurato in fig. 4, degli gnci" dell'Uni~ Aspromonte
sulle 6lladi dell'uniri superiore. Sembra molto pro­
babile che: tale strullura inleressi anche il corpo
dell'unita superiore con la formazione di embrici
e "elisione leuonica di intervalli della hlCCCUione.
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renternc=nte pocO deformati anche se in alcune
esposizioni favorevoli sono individuabilì al­
meno due fasi di piegamenlo. Questi pa­
ragneiss si seguono fino a poco prima di
Vallone Cuparone dove vengono a contatto
oon i liloripi del1'Unità Aspromonte a mezzo
clelia già descritta faglia normale che si segue
da Serro Mozzo a Roccaforte del Crero. La
faglia è qui molto ben visibile sul terreno e
si incontra lungo la carrereccia dove questa
taglia il costone che si diparte dalla casa di
quota 817.

La parte geometricamente più alta delh
successione riaffiaTa lungo la strada che dal
bivio di San Lorenzo sale all'abitato e di qui
discende verso il Pumone di San Lorenzo
fino a San Pantaleone. Lungo il primo tratto
si osserva una successione abbastanza rego­
lare di gneiss minuti con alternanze di bande
dell'ordine di 5-1O cm da nerastre a grigiastre
in relazione all'abbondanza di biOlite o di
quarzo e feldspato. T'llora l'aspetto ~ tipica­
mente microocchiadinico in corrispondenza
di livelli di porfiroidi. A questi litotipi sono
intercalati livelli, spessi al più sul decimetro,
decisamente più pelitiei, da micascistosi :t

6I1adici con evidenti blastesi post<inematiche
di biotite, nonchè liv("Uetti centimetrici di
quarzo bianco. Scendendo da San Lorenzo
a San Pantaleone si passa gradualmente a
mezzo di intercalazioni metarenitiche grigia­
stre a tipiche 6Iladi di colore dal grigio scuro
al nero.

I termini geometrkamente più ahi deU...
successione, 611adi e metareniti, affiorano in­
fine ad ovest della fiumara di Montebello, tra
questa e quella di Melito tra Chorio e Penti­
dattilo, ti SW della fiumara di Condofuri, e
ad est della fiumara Amendolea in poco estesi
lembi di 61ladi neras're. Tra questi rientra
anche quello di Sideroni (AFCHAIN, 1968)
dove aUe filladi si accompagnano lembi di
brecce calcaree che ne rappresenterebbero
la 'copertura mesozoica.

I Iitotipi paragneissici e micascistosi della
parte bassa della successione affiorano anche
nell'area di Roccaforte del Greco; qui ad
essi si accompagnano porfiroidi, in bancate
di colore grigiastro, distinguibili per l'aspetto
massivo e la presenza di occhi di quarzo e
feldspati. Micascisli e paragneiss affiorano
infine ad est della fiumara di San Pasquale.
Ricordiamo i kJippen dei dintorni di Staiti

(località Giarre e Sarta) e gli affioramenti
intorno a Palizzi Marina, dove i litotipi del·
i'unità superiore sono visibili lungo la S.S.
106 tra i km 49 e 50, in contrada Agrillei,
lungo la strada per Palizzi Superiore, a si·
nistra della fiumara di Palizzi in località il
Molino e leria, dove scompaiono a tratti sotto
la Formazione di Stilo-Capo d'Orlando. Essi
vengono a contatto con quelli dell'Unità
Aspromonte, rappresentati qui da anfiboliti
e paragneiss a biotite e granato abbondante·
mente iniettati da leucosomi e filoni granitici
e pegmatitici, a mezzo di una faglia diretta
che li ribassa: la faglia presenta all'incirca
direzione E-W e si può seguire dalla fiumara
di San Pasquale alla località PeristerL L'im·
mersione della successione è verso SSW per
cui anche in questo caso spostandoci verso
sud passiamo da metamorfiti di più alto gra­
do a metamorfiti di più basso grado.

Metamorfiti dell'unità superiore, infine, si
seguono senza interruzione con direzione
NE-SW dalle contrade Trizia e Pietrafioccata,
a NE di Paiizzi Marina, fino alla fiumara di
Cardara ed alla testata deUa fiumara di AI·
lalia. Buo~ esposizioni si hanno risalendo
il corso del tortente Sinnero e delle fiumare
di Spropolo, Spanivento e Cardara. Le meta·
morfiti, paragneiss biotitici e micascisti ~

grosse blaSlesi statiche con qualche livello
filladico, immergono anche qui nei quadranti
meridionali. Il contatto teBonico sugli gneiss
occhiadini dell'Unità Aspromonte è inclinatO
sui 500 ed immerge abbastanza regolarmente
a SE.

Petrografia

Il basamento dell'unità superiore, proce·
dendo in direzione S-N, passa gradualmente
da tipi metamorfici più semplici a tipi con
evoluzione più complessa, per queslo motivo
sono ben individuabili sul terreno tre aree
caratterizzate da litologie diverse.

AREA MERIDIONALE

Gli affioramenti della parte meridionale
deU'unità, che si eslendono dall'area di Fiu­
mara Amendolea, Condofuri, Bova Marina a
queUa di Fossato-Montebello Jonico-Motta
San Giovanni, sono caratterizzali da un meta­
morfismo in facies scisti verdi (zona a clorite)

. crescente da SW verso NE. I Iitotipi presenti
sono:
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Scisti actinolitici
Metareniti
Quaniti
Metarcosi
Calcescisti
Scisti muscovitiro<1oritici
Filladi.

Illitotipo più diffuso è rappresentato dalle
6.lIadi alle quali si intercalano gli altri litotipi,
oon passaggi spesso graduali. In tutti è pre·
sente solo cristallizzazione sincinematica con
l'eccezione di parte delle 6.lIadi in cui si ri·
scontrano anche fenomeni di blastesi da tardo·
cinematica astatica.

Scisli aclinolilici
Rappresentano un litotipo poco frequen.

te, di colore verde·chiaro, piano-scistoso (SI),
formato da prevalente actinolile in individui
verde·azzurri isorientati e da cristalli di al·
bile, clorile, epidoli, lilanile. Localmente so­
no presenti quarzo, calcite, tormalina ed
opachi.

Melarenili e quarvtt

Grigio-chiare, hanno oomposlZlone varia­
bile da termini quarzosi a quarzoso-albitici.
Presentano scistosità SI e struttura blasto­
psammitica, caratterizzata da cristalli arro­
tondati o lobati di quarzo e subordinata al­
bile, separati da sottili strie rericitico-clori.
tiche, talora con sosianze carboniose o /erru-

TABELLA 1: Fil/adi
Schema dei lempi di crislallizzazione (*)

,, ,
,~ ..- t.rd<>- 1"'.'- .l~. ~.~

•• rloU. --_ .....u. -- - - -
.....r ... -
ol"rl'. - - -
.1'1"
p"M.I ... -
",'U.. - -
cl ..rl...l .... -_ ...nl... -__u ...

-
l-.ai•• -
......11...

II"::!.!:
"p ..

(") Venaono escluse le ~ urdive di quarzo e
calcite.

TABELLA 2: Scisli ad albile
Schema dei lempi di crirlalliuozione

"
.in_ tardo_ poot_

.....sco.ite
clorite
penaina - - --
qu&r~o

albite
spell.artina

TABELLA 3: Porfiroidi
Schema dei lempi di crirtalliuaz.ione

"
pre_ aln_ tardo_ poat_

quarzo
p1&&,lo<:1&al __

biotite
eu.coyite
albite
I::hldapato
calcite
«r.....to

TABELLA 4: Micascisli ad andalusite
Schema dei lempi di cristallizzazione

" '.
.10._ ....nI.... ~.~ ..- ~rt_

...SCOO'i"

<;0<>"'"
a1~I"
olorl..
Moti..............
...d.l ...lt..
......... lIt. ---
cordi<>r1t<> ---
It..e.. lte
...~.. tlt.
calcite
to ...... H ...

TABELLA 5: Micascisli ad ab+bi+gt
Schema dei lempi di cristallizzaz.ione

"
.in_ tardo_ po.t_

quar~o

Qu.c:oYite
bi.otite
alb1te
o1.i,;oc1a.10
STAnato



998 G.M. CRISCI, G. DONATI, A. MESSINA, S. RUSSO, V. PERRONE

Fig. 7. - Fillade sericilico-cloriliro-quanosa ad
ilmenill~: Struttunl, S, + piani di taglio S.< Solo
poI., ingr. 2~ X,

ginou. Tra gli accessori, abbondante: torma­
lina, i/meni/e, piriU.

Metareasi
Grigiastre, ererogranulari, con scistoslta

nodularc= SI, presentano una matrice ben cri·
stallizzata costituita da porzioni granobla­
stiche di quarz.o ed albite e subordina[Q feld­
spato pOfassico, alternate a strie elo letti
lepidoblastici di muscovite e clorite all'in­
terno dei quali si ritrovano numcrosissimi
daSI; monomincn.lici di quarzo, plagioclasi,
per lo più retrocessi in albite+serieite+epi­
doti ed in alcuni casi microdino. Tra gli
accessori abbondante formalina e calà/e.

Caluscisti
Omeogranulari a grana sottile sono co­

stituiti da prevalente calcile, clorile, mu·
scovile e in minore quantitÌl quano, albile,
so!lanu ferruginose ed epidoli in piccoli
individui irrisolvibili. La struttura è caratte­
rizzata da un'alternanza irregolare di parti

Hg. 8. - Fillade • bwte5i di doritoide: SUllUlIti.

Solo poI., ingr. }6 X.

granulari e 6llosilicatiche; raramente si foro
mano vere e proprie alternanze di letti granu­
lari e muscovitico-doritici, nei quali, oltre
alla SI, si osserva l'inizio di una crenula­
rione.

Scisli muscovilico-clorilici
Grigio-verdastri, minuti, a tessitura piano­

scistosa, sono costituiti da un aggregato iso­
rientato di lamelline fillosilicatiche all'interno
del quale si dispongono omogeneamente gra­
nuli allungati di quarzo ed albite. MuscoviJe,
clorite, quarzo, albite, numerosi opachi e
granuli di apatite costituiscono la paragenesi.

Fil/adi (tab. I)

La notevole varietà dei tipi è orlgmata
dai difierenri rapporti quantitativi tra i com­
ponenti e dalla diversa storia metamor6ca.
Si distinguono 611adi a:

l) sericite + c/orile ± quarzo
2) sericite + clorite + quarzo + sostanze

carboniose
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3) sericite + clorite + quarzo + ilmenite
(6g. 7)

4) sericite + cloritoide + quarzo (6g. 8)
5) sericite + quarzo + albite + clorite +

magnetite
6) sericite + quarzo + albite + i/meni­

te + magnetite + pennino.
7) sericite + clorite + albite + quarzo +

magneti/e + granato (') + i/menite
8) sericite + quarzo + albite + clorite +

biotite + i/menite.

La sericite è quindi il minerale più abbon­
dante seguito in ordine da clorite e quarzo;
gli altri minerali, localmente presenti, pur
essendo tipicizzanti, sono quantitativamente
subordinati. Tra gli aCttSsori abbondanti tor­
malinll, pirite ed epidoti.

I litotipi citati pre!entano colore variabil~

da grigio-argenteo (f. sericitico·doritic~) a
grigio-v~asrro (f. sericitico-cloritico-quarzo...
se) 6no a grigio nerastre (f. carboniose), gra­
na minura e sono ricche di nUJDe:rose inter­
calazioni di quarzo in lepti, letti e ghiandole
stirate e budinate paraUele alla S,.

ù superfici di scistosità SI si p~ntano
piano-paraUele e a luoghi da piano-ondulose
6no a 6ttamente pieghettate, con tendenza
aUa formazione di una S2 irregolare; quest'ul­
tima è talora (area di Fossato) notevolmente
sviluppata formando angoli variabili con la
S, della quale timangono residui di micto­

. pieghe trasversali costituite da alternanze di
lamelline c1oritico-sericitiche e quarzo. Local­
mente sono presenti piani di taglio S3.

La struttura è omeogranulare per le va­
rietà 1) e 2), mentre per le altre, la blastesi
più o meno spinta dei minerali tipicizzanti
origina stnnrure porfiroblastiche. La meso­
stasi prevalentemente feltrosa e subordinata­
mente a letti presenta un'evoluzione meta­
morfica poco avanzatll. AI suo interno a
luoghi si origina una modesta blastesi tardo­
cinematica su SI di muscovite, clorite, i1me·
nite, magnetite, e/o una blastesi statica di
muscovite, clorite, i1menite, c1oritoide, gra­
nato e pennina. Nell'area di Fossato, dove il
grado metamorfico è più alto, la matrice ten­
de ad essere più organizzata con motivi gra­
noblastici e lepidoblastico.diablasrici; anche

(") Spessa"in.: _. = 11,602 A.

la blastesi da tardocinematica a statica è plU
evidente e tra i minerali ad essa legati è
presente anche la biotite.

Comuni, infine, sono le piccole vene di·
scordanti ed irregolari di quarzo, albite, clo­
rite, calcite ed ossidi di ferro, tutte chiara­
mente tardive.

FASCIA INTERMEDIA ED AREA SETTEN-
TRIONALE

A nord della congiungente San Lorenzo.­
Fossato le metamorfiti presentano un più
netto incremento di grado metamorfico con
passaggio graduale dalla facies scisti verdi
(zona a clorite) alla facies anfìbolilica (zona ad
oligoclasio). In ruUa l'area ad una blastesi
ovviamente più intensa da sin· a tardocine.
malica si associa una blastesi uatica, a luoghi
molto vistosa, di biotite, granato, andalusite,
staurolite e cordierite.

I Iitotipi p~nti sono:

Scisti ad albite
Porfiroidi
Gneiss microcliniei
Micascisti ad andalusite
Micascisti ad albite, biotite e granato
Paragneiss ad albite, biotite e granato
Paragneiss biotitici
Gneiss porfiroblastid
Gneiss anfibolici.

I primi tre litotipi costituiscono una fa­
scia intermedia tra l'area meridionale e quel.
la settentrionale, rappresentando il termine
di passaggio tra la fades scisti verdi e quella
anfibolitica. Gli scisti ad albite, infatti, con
granato spessartina, rientrano perfettamente
nella zona a clorite; con i porfìroidi e gli
gneiss microclinici, invece, si è nella zona
a biotite, per passare man mano con gli altri
Iitotipi nella zona Il granato ed infine in
quella ad oligoclrlsio.

Scisti ad albite (tab. 2)

Sono verdastri, a grana minuta, tessitura
scistOsa, costituiti da muscovite, clorite,
quarzo, albite con subordinati granati e mi·
nerali opachi. La matrice sincinematica è for­
mata da un rado aggregato lepidoblastico di
lamelline 6lJosilicatiehe con livelletti granu­
lari di quarzo, por6.roblasti granatiferi (spes.
sartina Il., = 11,602 A l e più numerosi blasti
di albite. Questi ultimi, che nella prima fase
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Fig. 9. - Podiroide: cmlaUo di plagiocluio.
Nicol +, ingr. V X.

di crescita si presentano isorieotati e ricchi
di inclusioni. si sviluppano successivamente
6no alla fase statica spostando gli elementi
c:kUa mesostasi ed acquistando forme lenti.
colati.

P~sentano di norma sdstosità SI piana,
intersecata in qualche caso da una S2 ad an­
golo per lo più piccolo.

Porfiroidi (tab. 3)

Sono rocce grigiastre, eterogranulari, con
scistosità S, più o mt:no marcata. ~ ancora
visibile la struttura por6rica originaria (fig.
9) con una matrice minuta grigio-bruna,
formata ora da letti irregolari muscovitico­
<Ioritico-biotitici, alternati a porzioni granu­
lari di quarzo, albite ± feldspato potassico,
ora da un aggrt=gato irregolare, minutissimo
ed isorientato di quarzo, 6Uosilicati ed albite,
all'interno della quale spiccano numerosi
dasli di quarzo ~ feldspati (oligoclasio e
feldspato potassiro) che non raggiungono mai
le dimensioni centimetri~.

I minerali di neoformnione sono museo-

Fig. IO. - Micascino I bwtesi di mda1usite:
granatO, IndIlusile e biotite stitici. Solo poI.•
ingr. 2j X.

viU, quarzo, bioliu. albite e microclino ai
quali si aggiungono, in quantità minori, cal­
cile, ilmenite. magnetite, epidoti e granati.

Gneiss mìcroclinici
Grigio-scuri, omeogrnnulari minuti e piano­

scistosi, si presentano costituiti da letti grn·
nulari quarzoso·feldspatici, in cui prevale ab­
bondante microclìno, alternati a strie museo·
vitico·biotitiche con rara clorite. Quantitati.
vamente subordinati, ma sempre presenti, i
granali.

La cristallizzazione è prevalentemente sin·
cinematica con motivi post<inematiei di bio­
tite e muscovite.

Mieascistì ad andalusile (tab. 4)

Presentano caratteri alquanto variabili in
funzione della composizione e dello stato
strutturnle. Di norma sono riccamente mi·
cacei a grana medio-minuta e colore da grigio­
argenteo a grigio-verdastro con prevalenza di
una scistosità planare identificabile con St_
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Fig. 11. - Micascisto a blastesi di andalusite:
slturolite (si), andalusite (,/Id) e oordierite (",d) di
cristallizzazione stitica. Solo po!., ingr. 2' X.

A luoghi si sviluppa una 52 in maniera fram·
mentaria ed ondulosa o intensa 6n quasi ad
obliterare la prima scistosità, in tal caso di
quest'ultima rimangono i residui come micra­
pieghe trasversali compresse con ricristallizza­
zione su 52 di muscovite, clorite e più rara
biotite. Localmente sono anche presenti piani
di taglio rappertabili ad una 53.

L'evoluzione struttnrale della mesostasi è
ad uno stadio più avanzato rispetto ai lito­
tipi precedenti; risulta infatti formata da pico
cole lenti o letti granoblastici quarzoso-albi­
tici, irregolarmente alternati a più grossi letti
muscovitico-doritici o muscovitico-doritico­
-biotitici con struttura lepidoblastica, all'in­
terno dei quali si originano vistose blastesi
statiche di andalusite, staurolite, cordierite
e granato, nonchè blastesi più modeste di
muscovite e clorite (6gg. 10-12). La struttura
è tipicamente pornroblastica.

Le associazioni mineralogiche presenti
sono;

Fig. 12. Micascisto a blaslcesi di andalusite:
srllurolite (sl) relitta entro andalusite ('/ld) e bio­
tite (bi), stuiche. Solo po!., ingr. 2' X.

l) muscovite + clorite + quan.o + bioli­
te + albite + andalusite + granato +
staurolite

2) muscovite + clorite + quarzo + bioti­
te + albite + andalusite + granalo +
staurolite + cordierite

3) muscovite + clorite + quarzo + bioti­
te + albite + andalusite + staurolite +
cordierite

4) muscovi/e + clorite + quarzo + bioti­
te + albite + andalusite + granalo.

Il granato si presenta in varie tappe di
crescita. Inizia la sua cristallizzazione nella
fase sincinematica assumendo il tipico aspet.
to cribroso, subisce in seguito una rotazione
paracristallina trascinando con $è gli inclusi
quarzoso-611osilicatici e tende, in6ne, a svio
lupparsi neUa fase postcinematica acquistan­
do aspetto idioblastico. Alcuni sono zonati
con nuclei pedlitici e contorni irregolari. È
spesso retrocesso 6no alla completa pseudo­
morfosi in clorite.



1002 G.M. CRISCI, G. OONATI, A. MESSINA, S. RUSSO, V. PERRONE

"'..
Fig. n. - Micascisto ad albite, biotite e granato;
5truttura sincinem.tica con graillito rotazionale. Solo
pol., ingr. 25 X.

La t/auro/ile è in individui tozzi di ere·
sdta statica, isolati o inclusi come relitti in
via di trasformazione nell'andalusite.

L'andalusite è costituita da piccoli germi
6no a megablasti pedlilici di dimensioni een­
timetriehe (max 6) che includono, oltre agli
elementi della matrice, anche altri minerali
statici quali granati, staurolite e miche.

La cordier;te è presente solo localmente in
piaghe peciloblastiche irregolari, mimetiche
suJla 51, talora pinitizzate.

Magneti/e, ilmenite, epidoti, formalina e
z;rcone sono gli accessori più comuni.

Ai termini descritti si associano talora
litotipi più gneissici, con quarzo, muscovite,
biotite, albite, granati M accessori, in cui è
presente una blastesi post-cinematica, più o
meno mimetica, di biotite ± muscovite.

Mictneisli ad tJlbil~, biotile e granalo (tab. 5)

Sono più organizzati dei Iitotipi preceden­
ti, hanno grana piccola, colore grigio-scuro

e scistosità planare O nooulare identificabile
sempre con la S,. La variabilità dello spes­
sore dei letti 61losilicatici origina strutture
più o meno listate e porfiroblastiche (fig. 13)
per la presenza di grossi granati (4). Caratte­
ristica costante è la blastesi statica di biotite
e la presenza di un orlo oligoclasico intorno
ai metablasti albitici. Quarzo, muscovile, bio­
lile, p/agioclasi e granali sono i minerali
prevalenti, zircone ed opachi gli accessori.

Paragneiss ad albite, biotite e granalo

Si rinvengono intercalati ai micascisti ap­
pena descritti; di colore da grigio a grigio­
scuro presentano una paragenesi a quarzo,
a/bite, oligoclasio, biolite, granato ed acces­
sori, in un'ahernanza regolare di letti lepido­
blastici micacei con altri granoblastici quar­
zoso-albitici all'interno dei quali si accresco­
no pedloblasti di granato Cf). È ancora
presente una blastesi post<inematica più o
meno mimetica di biotite ed un orio statico
di oligoclasio sui metablasti albitici.

Paragneiss biolitiei

Hanno grana minuta, colore da grlg.1O a
grigio-scuro con toni sul violaceo e tessitura
massiva. I minerali presenti sono quarzo, oli­
gaclasio, biotile ± muscovite ed accessori. u
struttura è da poco a mediamente organiz­
zata (6g. 14), con motivi granoblastici e
lepidoblastico-diablastici. t presente una bla­
:l.tesi statica di biotite molto spesso mimetica
e di minore muscovite.

Gneiss porproblastiei

Sono grigiastri, eterogranulari minuti con
scistosità nodulare S" costituiti da un'alter­
nanza regolare di letti quarzoso-feldspatici
(oligoclasio + microclino) con letti muscovi·
tico-biotitici, all'interno dei quali si accre­
scono metablasti (6g. 1:5) da tardoc.inema­
tici a statici di microclino e/o oligoclasio.

Quano, oligoc/asio, microclino, biotite,
muscovite ed opachi formano la paragenesi.

Gneiss anfibolia
Quantitativamente subordinati, gnglo-ver­

di, vengono distinti in due facies, una mas-

(') Almandino: a. = 11":10 A.
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Fig. 14. - Paragnei5$
poi., ingr. 25 X.

biotitioo: S. ondulata. Solo Fig. 15. _ Gneiss porfiroblastioo: rnctablasti di
feldspato potassico. Nicol +. inllr. 25 X.

siva eterogranulare medio.minuta e l'altra
omeogranulare listata.

La prima è costituita da prevalenti orne­
blenda verde ed andesina (35-409b An) in
peciloblasti statici, con quarzo e biotite in
quantità subordinata; la seconda da alter­
nanze di letti granoblastici quarzoso.plagio
c1asici (andesina in individui minuti zonati1
ed an6bolici (orneblenda verde).

Anfibolo, quarzo e plagioclasi sono i mi­
nerali fondamentali a cui si associano poca
biotill! e numerosi opachi (ilmenite e/o ma­
gnetite, pirite).

Deformazione e blaste81

Le metamorfiti studiate presentano un'evo.
luzione alquanto complessa caratterizzata dal
susseguirsi di tre episodi deformativi inter­
vallati da fasi di crescita natica di minerali.
Tutti gli eventi blastici, sia quelli sin-clefor­
mazione sia quelli statici, pur non es;sendo,
con l'eccezione del primo, riconoscibili in
tutta l'area, mostrano un gradiente grosso­
modo costante, 'orientato intorno a S-N. Essi
si sono impostati su un'originaria successione

sedimentaria e non su precedenti scistosità
dal momento che quelle su S, sembrano es­
sere le prime blastesi e non sono visibili
pieghe di interferenza. Nell'area meridionale,
dove il metamorfismo è meno intenso, sono
riconoscibili i carntteri so:Iimentari e ad essi
sembrano legale le variazioni in senso per­
pendicolare alla S,.

Il primo evento F1 ha portato allo svilup­
po di pieghe da estremamente compresse ad
isoclinali con assi intorno a E.W, cui è legat"
la scistosità principale SI e le paragenesi fon·
damentali di tutti i tipi litologici.

Questa fase deformativa presenta un gra­
diente SW-NE ragion per cui nell'area meri·
dionale troviamo tipiche parngenesi in facies
scisti verdi che vengono gradualmente sosti­
tuite da paragenesi in facies an6bolitica: è
possibile sul terreno seguire il passaggio dal­
la zona a clorite, che interessa circa metà
dell'area di affioramento, alla zona a biotite,
a grnnato ed infine ad oligoclasio (6g. 16).

La prima fase statlca, post-F" presenta
anch'essa un grndiente praticamente simile,
SW-NE, non è registrata nell'area più meri·
dionale e compare tra Montebello Jonico e
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Fig. 16. _ Distribuzione schematiu della blastesì sindoematil:a di prima fase.

Fossato con blastesi di muscovite, clorite,
ilmenite, magnetite, spessartina, pennina e
cloritoide. Immediatamente a Nord di fos­
satO - San Lorenzo compare la biotite, a cui
seguono, continuando sempre verso nord,
almanclino, andalusite, staurolite e cordieeite
nonchè orli oIigoclasici intorno ai metablasti
albitici.

La blastesi post.dnemariea di prima fase
(fig. 17) inizia, quindi, a sud di Fossato con
minerali della zona a clorite, per raggiungere
mao mano intensità maggiore nell'area set­
tentrionale dove si passa aUa zona a biotite,
a granato, fino a quella a staurolite o oligo­
elasio.

Il secondo evento deformativo F2, che mo­
stra un gradiente all'incirca SE-NW, porta
alla formazione di pieghe decametriche aper·
te con assi per lo più suborizzontali. Que­
st'evento è riconoscibile solo in alcune aree
ed interviene su metamorfiti già marcata·
mente zonate inducendo effetti diversi in fun­
zione della litologia. Non si riconosce, in­
fatti, nella zona più meridionale ed inizia
successivamente a manifestarsi con effetti di
ondulosirà nei litOlipi metarenitici e crenu­
lazione in quelli pelitici. Proseguendo verso
nord si assiste alla creazione di piani di ta­
glio, rotazione dei minerali sin-FI , rrasposi.
:l!ione meccanica dei fillosilicari di prima fase,
lino ad una scistosità 52, evidentissima nei
iitotipi più pelitici (61ladi e micascisti ad
andalusite), con blastesi dapprima di clorite
e muscovite ed infine di biotite.

Dove è presente la blastesi statica post-F i

si originano inoltre intensi fenomeni di retro-

cessione; biotite -- pennina, granato -00 clo­
rite, andalusite -- sericite, cordierite -- pen­
nina.

La seconda fase statica post-F: è anch'essa
riconoscibile solo in alcune zone, essenzial­
mente dell'area nord·occidentale, e quasi
esclusivamente nei litotipi pelitici; tale fase
porta alla cristallizzazione di clorite e di pic­
cole lamelline di muscovite e biotite.

La terza fase deformativa Fs, inline, ha
dato origine soltanto a piani di taglio che
intersecano le scistosità precedenti.

In relazione a quanto appena detto, ed a
quanto riportato nel paragrafo relativo alla
descrizione petrografica dei litotipi, nell'area
di affioramento dell'unità superiore si pos­
sono distinguere una zona meridionale ed
una settentrionale in cui le metamorfiti pre­
sentano caratteri strutturali diversi in conse·
guenza della diversa storia a cui sono stat<=
sottoposte. Queste due aree sono separate da
una fascia intermedia che rappresenta la zona
di transizione in cui le metamorfiti dell'area
meridionale passano gradualmente a quelle
dell'area settentrionale.

AREA MERIDIONALE

L'area più meridionale è stata interessata
solo dalla fase F I accompagnata da una bla­
stesi esclusivamente sincinematica caratteriz­
zata nelle filladi dalla presenza di prevalenti
fillosilicati isorientati all'interno dei quali
possono essere presenti ilmenite e lenticelle
di quarzo e/o albite. Metareniti, quarziti,
calcescisti, scisti muscovitico-cloritici e scisti
actinolitici, alternati alle filladi, presentano
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Fig. 17. - Distribuzione schematica della blastesi statica post prima fase.

una SI più o meno marcata dalla disposi­
zione isorientata dei 6.l1osilicati.

Proseguendo verso NW si rinvengono nl·
Iadi, costituite da un'alternanza irregolare
di letti granoblastici (quarzo ± albite) con
letti Iepidoblastici sericitico-cloritici, caratte·
rizzate da una modestissima blastesi tardo­
cinematica di clorite, muscovite, ilmenite e
magnetite in piccoli individui appena ruotati
su S\. In questo tratto incomincia ad eviden­
ziarsi una seconda fase deformativa con lievi
crenulazioni ed ondulosità.

Ancora più a NW, fra Montebello Jonico
e Fossato, dove sono presenti i litotipi filla
dici la blastesi tardocinematica diviene più
abbondante e per la prima volta appare
un'evidente cristallizzazione postcinematica
di muscovite, clorite, granato, cloritoide etc..
Inoltre la seconda fase deformativa, F2 , divie·
ne sempre più intensa e dalle crenulazioni
si passa ai piani di taglio, nonchè alla traspo·
sizione meccanica dei nlIosilicati di prima
fase su 52, nno ad iniziali fenomeni di ricri­
stallizzazione di muscovite e clorite. Sempre
in queste 6lladi si nota cristallizzazione nno
a postcinematica su 52 di piccole lamelline
muscovitiche e biotitiche.

Tutta l'area meridionale è caratterizzata da
un metamornsmo in facies scisti verdi.

FASCIA INTERMEDIA

Si estende da Condofuri·San Lorenzo Dna
all'area a nord di Fossato. In essa affiorano
prevalentemente nIladi, metarcosi, scisti ad
albite, pornroidi e gneiss microclinici.

La deformazione presenta lo stesso anda-

mento dell'area meridionale con un gradiente
SE-NW. Le metarcosi, i porfiroidi e gli gneiss
microclinici di San Lorenzo-Condofuri, in­
fatti, sono interessati' solo dalla SI, mentre
gli scisti ad albite ed i pomroidi a nord di
Fossato presentano una 52 più o meno ac­
centuata.

Le metarcosi e gli scisti ad albite costitui­
scono i litotipi di passaggio tra l'area meri­
dionale e la fascia intermedia; rientrano, in·
fatti, nella facies scisti verdi. Mentre le me­
tarcosi presentano lo stesso metamorDsmo
sin· e tardocinematico dei litotipi dell'area
meridionale, gli scisti ad albite sono caratte­
rizzati da blastesi più intensa fino a post­
cinematica di albite, spessartina, muscovite e
clorite.

Con i pornroidi e gli gneiss microclinici
si entra nella zona a biotite; infatti accanto
ai minerali sincinematici finora descritti si ha
la cristallizzazione della biotite ed in più nei
pomroidi oltre al granato (sempre spessar­
tina), si ha anche biotite post-dnematica.

La fascia intermedia, pertanto, rappresent~

l'area a cavallo tra la facies scisti verdi e
quella anfibolitica.

AREA SETTENTRIONALE

Nell'area settentrionale, a nord di Fossa­
to, San Lorenzo, Condofuri, la zoneografia
~etamorfìca rilevabile nei litotipi affioranti
(micascisti ad andalusite, micascisti ad albite,
biotite e granato, paragneiss biotirici, gneiss
por6roblastici e gneiss anfibolici) è molto
netta ed evidente anche sul terreno. I mica·
scisti ad andalusite mostrano una cristalliz-
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zazione sin.F) in zona a biotite, ma sono
caratterizzati da una vistosa ed intensa bla.
stesi post-cinematica ohre che di biotite e
granato anche di andalusite, sraurolite e cor­
dierite. La fase F:: crea nei mieascisti di que­
st'area trasposizione meccanica dei fil1osili.
cari e rieristallizzazione sincinematiea di clo­
rite, museovite e biotite. Ai micascisti sono
assodati termini più gneissici in cui la fase
statiea posI-F} ha portato alla blastesi di bio­
tite e muscovite.

I micasdsti ad albite, biotite e granato si
presentano ad uno stadio metamorfico più
avanzato rispetto ai litotipi precedenti (zona
ad almandino l, dal momento che tale mine·
rale si aggiunge ai minerali sin-FI. La blastesi
post-Fl, oltre al granato, origina un orlo sta­
tico oligoclasico intorno ai metablasti albi­
tici tardocinematici. Anche a questi micascisti
sono intercalati termini più paragneissici in
cui la fase statica post.F1 ha portato a blastesi
di biotite, granato e, in piccola quantità, oli­
goclasio.

I paragneiss a biotite presentano parage·
nesi sin-F1 di grado metamorfico più alto
(quarzo + biotite + oligoclasio ± musco­
vite + accessori) che ricadono nella zona
ad oligoclasio. La fase statica post-F, ha por­
tato alla blastesi di biotite e, in quantità mi­
nore, di muscovite.

Gli gneiss porfìroblastici hanno grado di
evoluzione analogo a quello dei paragneiss
biotitici. La blastesi statica post-F1 ha inte­
ressato modestamente la muscovite ed in ma·
niera più intensa la biotite.

Gli gneiss anfibolici, infine, presentano una
cristallizzazione sin-F l caratterizzata dalla
presenza di andesina ed orneblenda. I me­
desimi minerali subiscono una modesta bla­
stesi intercinematica post-F1 .

Chimismo

Nelle tabelle 6-9. sono riportate le analisi
chimiche degli elementi maggiori e di alcuni
elementi in tracce dei vari litotipi costituenti
l'unità (~).

Gli elementi maggiori sono stati ottenuti
con fluorescenza X utilizzando la metodologia

("l lo studio chimico delle rocce basiche del­
l'unità superiore, insieme a quello delle rocce ba·
siche dell'Unità di Stilo affiorante nelle Serre, sarà
'oggetto di una nota in preparazione.

proposta da FRANZINI et al. (1972); MgO è
stato determinato in A.A. ed il Fe2

+ tito·
lando con KMnO~. L.O.!. è stato determi­
nato calcolando la perdita in peso dopo un
riscaldamento a 9000 C ed eliminando la per­
dita a 1000 C.

Per gli elementi in tracce è stata utilizzata
la metodologia di LEONI e SAITTA (1976).
Per valutare la precisione e l'accuratezza ven­
gono riportati in tab Il i dati ottenuti su
standards internazionali analizzati contempo­
raneamente ai campioni in studio. I dati rica­
vati per questo lavoro (tab. lO) vengono
confrontati con quelli di ABBEY (1977) e
di FUNAGAN (1973) (6).

I campioni sono stati scelti in modo d:.
analizzare litotipi di composizione prevedibil­
mente simile ma con grado metamorfico va·
riabile, cercando contemporaneamente di co­
prire tutta l'area di affioramento.

I dati analitici, relativi agli elementi mi·
nori e maggiori, evidenziano una netta sepa­
razione tra i vari tipi litologici ed una certa
omogeneità compositiva alloro interno, indi·
pendentemente dalle variazioni di grado me­
tamorfico.

Ne! diagramma c1assificativo Mg/Ca/
Na+K (GREEN & POLDERVAART, 1958, 6g.
18) solo per alcune delle rocce analizzate (me­
tarcosi, porfìroidi, gneiss microclinici e gneiss
porfìroblastici) appare una chiara tipologia
magmatica, mentre per le rimanenti, che
rappresentano la stragrande maggioranza,
si evidenzia un'origine pe!itico·psammitica
(MOORE & DENNEN, 1970, 6g. 19).

Confrontando la composizione delle fil­
ladi con quella dei micascisti ad andalusite
(tabb. 6 e 8, 6gg. 18-21) si nOta una concor·
danza dei valori che ci porta a ritenere che
si tratta di un'unica sequenza pelitica omo­
genea; tale considerazione non viene invali­
data dalle piccole variazioni dei valori del Ca
(i due campioni con CaO elevato, tab. 6),
inoltre, sono ricchi di calcite primaria).

I micascisti ad albite, biotite e granato,
poco rappresentati, differenti tra di loro per
il contenuto in K~O, tendono a separarsi
costantemente dai micasdsti ad andalusite
suggerendo composizioni originarie diverse.

('l Ringraziamo i sig. tecnici FRANCO GAGLIARDI
e UGO LANZAFAME per la collabol'llzione nell'esecu­
zione delle analisi chimiche.
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TABELLA 9

Ana/h; chimicbt

'-.... 1111 "" un "., - *.
", ".11 >o.n ••. tl Il.'' ...... Il.11 I ....n, ·.n 1.11 o." '." ..• 0.11 ..""', 'I." ...tI ...,. "." ti." ..... .......,., '." l. " .." l,., •.1. I.n ..",. 1.'1 '.10 ... '.0 J.>I .." ....- o•., .." .." .... .." '." I.U- I.n I." .." I." ,.., .." '."~ ..., I." I.,. ..,. .." '.0 ••", I." '.0, .." .." ..• .... .."., •.0' .." '.59 '.0 I.ll '.• '.11.,. •• 11 .... .." .." 0.11 ••• G."..... ..• I.lt l." ..., ..•. .." I.,.
o .. " .. ... .. ," '"• ... ." ... ... ." o. ...
h ... ... ... ... .. '" ..... .0 ... '" •• ... ... ...
" " " .. " " .. ..• " .. " " " .. .... " .. h ." .. .. ".. .. .. " " o .. ..• .. .. ," ." ... ". ..... .. .. .. .. .. .. ..• .. .. .. ... .. .. ..- Il.• n.' '.... ",., ",., ".1 "l .•... ..... 111.' ",., ,..... Ili.' "... ."..
I tipi paragndssici, strutturalmente etero­

genei, p~ntano da un punto di vista chimi­
co una certa omogeneità compositiva; solo
quelli intercalati ai micucisti ad andalusite
mostrano elevati contenuti in AJ~3 e ma·
dvamente in Nl1::O.

Per evidenziare la "natura dci prodotti ori-

ginari della ~rie vu1canoclastica sono state
utilizzate correlazioni rra alcuni elementi con­
siderati immobili nei processi di alterazione e
di metamorfismo. Nel diagramma Zr/Ti~
-Nb/Y (WINCHESnR & FLOYD, 1977; fig .
22) viene: messa in evidenza l'appartenenn
dei campioni analizzati ad una serie ad affi·
nità calcalealina con termini da andesitici a
riodacitici.

Considerazioni termodinamiche

La zoneografia metamorfica (cap. 3 e tab.
Il) e le variazioni termodinamiche di P e T
(fig. 23 l, relative alle quattro fasi blastiche,
sottolineano che:

il metamor6smo sin-F1 inizia in facies
scisti verdi con la zona a clorite, caratte·
rizzata dana presenza di muscovite e speso
sartina, prosegue con quella a biotite, en­
tra poi nella zona a granato (facies delle
anfiboli epidotiche~ e passa in facies anfi.
bolitica con la presenza di oligoclasio e di
andesina + orneblenda.
lA fase sincinematica f l è stata quindi
caratterizzata da un metamorbsmo con T
e P probabilmente crescenti da ('-l 4000
a ('-l 6000 e da ('-l4 a N 6 Kh;
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TABELLA lO

Elementi in tracce contenuti in alcuni standards internazionali analizzati congiuntamente
ai nostri campioni e confrontati con i valori di ABBEY (1977) e FLANAGAN (1973)

" ~.. liDI G ACV_'

• , • • , • • , • • , •
~ .. .. " .. .. 13 . 5 .. " " " " ".,

'" "O '" '" '" '" .. .. " ... ..o '"~ '" ." '" .. " 46.6 ,.. '" '" " " "., ." ." ..o '" .., ..o '" ..o '00 m no '", .. .. .. " " " ... .., .00 " .. 21.3.. ... ." ." '" ... '" ... .. o ." Il 16 ..00 1208

• " " " '" HO ... o.• ••• , ... ." ."
" .. , , .. ., 15.8 .., • .. " .. 18·5

" .. .. .. " .. 11.6 .. .. .. " .. 11.5,. .. .. - " " " ... '00 ..o .. " "~ " " " " " .. ... .. o " " " "
-; non determinati; a: questo lavoro; b: MBEY (1977); c: FLANAGAN (1973).
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Fig. 18. - Diagramma dassificativo Mg/Ca/Na+ K (GREEN & POLDERVAAII.T, 19'8). In 4) e b) le
linee a natto intero racchiudono il campo delle rocce sedimentarie, in c) ~ rappresentato il trend magmatico.

""

"'-"---'-~~ '-~'---"--'-::-
Si Fo Si Fe

Fig. 19. Diagramma AJ/SijFe (MOORE & DEN-
NEN, 1970). l) Campo argille; 2) grovacche; J) sub­
grovacehe; 4) arenarie; ') ortoquarziti. Simboli c0­

me in fig. 18.

l'episodio statico post-f1 è caratterizzato
da più alta temperatura e da relativa più
bassa pressione nell'ambito delle varie
zone metamorfiche.
L'effetto termico raggiunge la sua mas­
sima intensità nelle zone a biotite ed a
granato della fase sincinematica F I • le
quali passano a grado metamorfico più
elevato, rispettivamente la prima agra·
nato, la seconda a staurolite + andalu­
site + almandino ± cordierite 6no ad
andalusite + almandino + muscovite
(WINKLER, 1965).
Le zone a clorite e ad oligoclasio o ano
desina + orneblenda deUa prima fase F1,
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Fig. 20. - Diagramma K/Ba. Simboli come in fig. 18.
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Fig. 21. _ DiagNufima RblAJ..O•. Simboli come in fig. 18.

pur presentando blastesi statiche, man­
tengono lo stesso grado metamor6co, in
quanto la termalità, crescendo da SW
verso NE, ha interessato meno intensa­
mente l'area meridionale e, pur raggiun­
gendo il suo culmine nella zona ad oligo.
c1asio, non ha determinato variazioni di
grado metamor6co probabilmente per la
presenza di basse pressioni.
Le condizioni termodinamiche di questa
fase (6g. 23 l, variando probabilmente tra
T 450°_600° circa e P intorno a 3 Kb,
sottolineano un metamor6smo di basse
pressioni, non ascrivibile al ripo Abuku­
ma per la presenza di staurolite nè al tipo
Bosost, per la presenza di almandino,
ma con pressioni intermedie tra questi
due (WINKLER, 1965; MIYASHIRO, 1973 l.
Tale metamor6smo termico presenta le

stesse caratteristiche paragenetiche e ter·
modinamiche di quello tipo Pirenei Est
(GUlTARD, 1959; in WINKLER, 1965).
il metamorfismo sin-F2 si sviluppa con
intensità minore sia per grado che per
regime (max 6no alla zona a biotite l, rag­
giungendo effetti molto modesti e loca­
lizzati, i quali si sovrappongono alle strut·
ture precedenti senza mai obliterarle. È
inoltre caratterizzato da intensi fenomeni
di retrocessione dei minerali statici
post.F I ;

['ultima fase metamorfica, post-F2 , ori­
gina ancora più modeste blastesi di clo­
rite ± muscovite ± biotite.

Conclusioni

Dallo studio eseguito sull'unità superiore
dell'Aspromonte viene confermato che essa
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A

Fig. 22. - Diagramma Zi/TiO..--Nb/Y (WIN­
CHESTER & FLOYD, 1977). 1) Campo delle rioliti;
2) riodadti·dadti; 3) andesiti. Simboli come in
fig. 18.

·c

:

,

"

lando, trasgressiva su entrambe le unità.
Dal punto di vista litologico l'unità stu­

diata è formata da una sequenza di metamor·
fiti di grado decrescente verso l'alto, da pa­
ragneiss albitico-oligoclasici a 61laili cloritico­
-sericitiche. Tali metamorfiti costituiscono un
unico corpo geometrico, dal momento che i
vari litotipi sono sempre intimamente asso·
ciati a costituire una successione in cui sono
riconoscibili passaggi graduali. La successio·
ne, sebbene sia disturbata da faglie e da
embrici, è ben ricostruibile sul terreno.

Smembrare tale successione in più unità
tettoniche, come sostengono LoRENZONI et
al. (1980 a, 1980 b) e ZANETTIN LoRENZONI
(1982), ci sembra improponibile per i pas­
saggi graduali tra i vari litotipi visibili sul
terreno, perchè non ci sono evidenze di con­
tatti tettonici tra litologie incompatibili per
caratteri strutturali e metamorfici ed infine
perchè non è possibile in nessun modo accor­
dare la geometria proposta con la struttur:J,
generale.

La sequenza pre-metamor6ca è rappresen-

Fig. 23. - Diagramma TP relativo alla fase stalica
pl)Sl-F,. Curve di equilibrio relative l1 Iipiche rea­
zioni sperimentali, significative per le metl1momti
dell'unti superiore: l) spessarrina in Hsu (1968);
2) doritoide in HOSCHEK (1967); 3) almandino
in Hsu (1968); 4) staurolite in HOSCHEK (1969);
5) rordierite in HESS (1969). A = isogrl1dl1 biotite+
musrovite in; B = isoguda oligodasio in; C = iso­
guda orneblenda + andesina in; 6., O = Cl1ltIpi di
stabiliti di andalusite, danite e sillimanite {rispet­
tivamente da AUHAUS, 1967 e dl1 BELL et al.,
1968}.

Nb Y, ,

______..-d-d ..

, .;~~-----

--- -;:',,,
~~------'

QOl5 0.1 02

".

occupa la posizione geometricamente più ele­
vata dell'edificio a falde alpine dell'area, ri­
trovandosi dappertutto al di sopra delle meta~

mor6ti di più alto grado dell'Unità Aspro­
monte. Il contatto tettonico, marcato da una
fascia di cataclasiti, taglia obliquamente am­
bedue le unità. L'unità superiore si è conser­
vata essenzialmente in una depressione strut­
turale orientata grossomodo E.W tra le 6u­
mare Valanidi ed Amendolea, in una serie
di lembi isolati che si susseguono fino alla
fiumara di San Pasquale ed in un altro esteso
affioramento ad est di tale fiumara.

A Staiti ed a $ideroni è possibile che si
stano conservati frammenti dell'originaria co­
pertura sedimentaria mesozoica; gli altri af·
fioramenti carbonatici, nonchè diversi altri
filladici, dell'area Palizzi-Pietrapennata-Mot­
ticella sono da considerarsi olistoliti alla base
della Formazione di Stilo-Capo d'Orlando,
caratterizzata anche qui, come in alcune aree
dei Monti Pe1oritani, da una facies « a bloc­
chi ».

L'età di messa in posto dell'unità supe­
riore sull'Unità Aspromonte è compresa tra
il Cretaeico, età più alta ritrovata nella co­
pertura, ed il Miocene inferiore, età della
base della Formazione di Stilo-Capo d'Or.
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TABELLA 11
Zoneografta re/aliva alle due fasi melamor{icht principdi
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tata da una successione detritica arenaceo­
-pelitica, con intercalati rari livelli di vulca­
niti basic~ e più frequenti e potenti livelli
di vulcaniti acide; in essa sono con ogni
probabilità presenti livelli silurici mentre il
Devonico è accertato paleontologicamente.

Le metamorfiti c~ compongono l'unità
sono state interessate da due eventi deforma­
tivi principali accompagnati da metamorfi­
SInO. Alla prima di queste due fasi è seguito
un rialzo termico che ha porlato ad una
diffusa blastesi statica, con temperature a
luoghi di almeno 600" C e formazione di an­
dalusite, staurolite, cordierite etc.. Anche al·
la seconda fase deformativa è seguita una
fase statica di intensità limitata che ha deter­
minato localmente la formazione di clorite,
muscovite e biotite. Queste quattro fasi sono
tutte ascrivibili alJ'orogenesi ercinica.

L'evoluzione metamorfica descritta, con al­
ternanza di fasi dinamiche e statiche, mostra
somiglianze con quanto noto in altri fram
menti dell'orogene ercinico, quali il basa.
mento della Nurra (Sardegna nord-occiden.
tale) dove CARMIGNANI et al. (1979) hanno
descritto un'evoluzione metamorfica simile
con due fasi dinamiche alternate a due fasi'
statiche. È da rilevare c~ le metamomti
della Nurra presentano carattai notevol.
mente diversi da quelle da noi studiate. La
differenza più rilevante è data dalla costante

presenza di minerali di alta pressione; le
paragenesi riscontrate permettono agli AA.
di proporre un'interpretazione che si rifà al
modello di TOKSOZ & BIRD (1975) rdativo
aUe aree di colJisione continentale con sub·
duzione di uno dei due continenti. La subdu·
zione darebbe ragione delle paragenesi di
alta pressione che caratterizzano le fasi dina­
mic~, mentre le fasi statiche sarebbero in·
nescate dal rialzo termico conseguente alla
risalita delle isoterme che si verifica al ces­
sare della subduzione, anche per l'accresciuto
decadimento radioattivo connesso con l'ispes·
simento crostale.

Un tale modello non è proponibile per le
metamorfiti da noi studiate dal momento che
in esse mancano minerali di alte pressioni.
Le metamorfici dell'unità superiore trovereb­
bero invece più logica collocazione in un'area
compresa tra la zona di subduzione ed un
arco insulare,

Riteniamo comunque che la collocazione
ed evoluzione geodinamica deUe metamorfiti
studiate rappresentino un problema aperto
che nettSSita di ulteriori studi_ È da rilevare
infatti c~ una differenza intorno ai 2000 C
tra le paragenesi di più alto e di più basso
grado connesse con la fase statica post-FI ,

comporta spessori di crosta dell'ordine di
diversi km. Le situazioni di campagna, pero,
e le complicaz.ioni dovute alla tettonica al-
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pina, non permettono nel nostro caso una
valutazione abbastanz.l precisa dello spessore
dell'unità.

Dal momento che un insieme di fenomeni
simili, con blastesi st:ltiche di alta tempera·
tura, è noto anche in altre unità dell'Arco
Calabro·Peloritano come le unità Mandanici
e Mandatoriccio, pensiamo che un'estensione
degli studi a queste unità possa essere estre·
mamente utile, specie nel caso dell'Unità
Mandanici, il cui spessore porrebbe essere
più facilmente ed esattamente valutato, affio·
rando l'unità, nei Peloritani, in una situa­
zione tettonica molto più regolare.

L'insieme dei dati geologici, petrografid
etc., riportati in questo lavoro rappresent.\
un contributo analitico indispensabile per
una comparazione dell'unità superiore con
l'Unità di Stilo.

Lavoro eseguiro con i contributi C.N.R. n.
Sl.OI9J9.05, 81.71816.05 e 82.2'.H9.05.
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